
l ' U n i t à - DIBATTITI DOMENICA 
16 GIUGNO 1985 

Il caso Quintali 
I dieci anni 
atroci di 
due genitori 

È stato come se si fosse tirato un 
sospiro di amaro sollievo: addio 
Karcn Qulnlan, creatura Inquie
tante, persa In una terra di nessu
no, senza memoria, senza coscien
za, senza tempo. Finalmente hai 
trovato la strada per chiudere la 
tua storia, tanto penosa per tutti. 
La morte, Invocata da chi più ti 
amava, decretata per legge, Inco
raggiata dal medici, sostenuta co
me principio dal difensori dell'eu
tanasia, quella morte che solo il tuo 
fragile corpo aveva Imprevedibil
mente contrastato, è arrivata a li
berarti. 

Dieci anni di morte e non di vita 
si sono Infatti aggiunti al ventuno 

di Karen, dopo quella tragica notte 
in cui stramazzò sul bancone del 
•Falconer Tavern» sulle rive del la
go Lackawanna, vittima di un In
fernale miscuglio di alcool e tran
quillanti. 

DI tanto in tanto, questa bella ra
gazza americana, chiusa nel tunnel 
buio da cui non doveva più uscire 
viva, ci veniva ricordata dagli or
gani d'Informazione. Si diceva che 
lei era ancora lì, In ospedale, poi 
nella sua casa e che il suo cuore 
seguitava a battere. E che lì erano, 
accanto al suo letto, sua madre e 
suo padre, travolti da una tempesta 
di sentimenti da cui ognuno di noi 
non sa come sarebbe uscito. 

A queste due persone — due af
fettuosi e sfortunati genitori adot
tivi — si guardò ad un certo mo
mento con sospetto, perché, soste
nuti dal parere del loro parroco, 
chiesero che le sofferenze della fi
glia non fossero prolungate dalle 
modernissime macchine capaci di 
assicurare una vita artificiale. Era 
passato un anno dal dramma, un 
anno di speranze impossibili e di 
prognosi Infauste, trecentosessan-
taclnque giorni e altrettante notti, 
migliala di ore desolate. 

Chi, parente o amico di un am
malato, senza speranza, che soffre, 
non ha detto una frase che comin
cia con 'Sarebbe meglio per lui...»? 
Oppure, non ne ha detta un'altra, 
dopo: 'Ora sta meglio...'? 

Julia e Joseph Qulnlan, gravati 
di tanta angoscia, non sono stati 
certo diversi dagli altri esseri uma
ni: né l'atteggiamento degli stoici o 
degli eroi può portarci vicino a tan
ta dolente e fragile umanità. Chie
devano per la figlia un ultimo do
no: una morte «con grazia e digni
tà; e anche questo loro esprimersi 
ce li rende commoventi, al di là del
le polemiche sull'eutanasia. Come 
se fosse facile garantire a chi ci è 
caro la fine di iGisèle; e all'ultimo 
appuntamen to si potesse arri vare a 
passo di danza, in un balletto dolce 
e triste. 

Per qualche fortunato sì, esiste 

senza ricorso all'eutanasia, e del 
tutto naturalmente, la morte sere
na, bella, rapida, la morte 'estetica' 
soprattutto; ma chi ha vissuto ac
canto a un malato grave, cht ha 
sentito le voci dell'ospedale, sa che 
spesso non è così. E un'illusione, 
alimentata dal film, che In punto di 
morte si dicano le parole più alte, 
più generose della vita. 

Ala che senso, che senso hanno 
avuto per Karen, per I suol genito
ri, per 1 medici, per la collettività, 
questi dieci anni atroci? Se lo chie
dono oggi In molti — e molti fanno 
Il calcolo del costi economici di una 
slmile agonia — come se la vita si 
potesse spiegarla, anziché sempli
cemente viverla, come ci è dato vi
verla. 

Eppure, tanto dolore e una così 
gravestoria un senso possono aver
lo, e, cercando nella vita di tutti e 
non solo di Karen, le nostre inquie
tudini possono diradarsi. 

Quella madre che ogni giorno 
parlava con una forma umana mu
ta e Immobile, le faceva ascoltare 11 
disco 'Amazlng Grace», per tentare 
di riportarla alla riva della coscien
za; quel padre che si alzava tutte le 
mattine alle sei per Iniziare una 
giornata di lavoro solo dopo una 
visita alla figlia; quel medici che, 
pur avendo staccato la spina, con
tinuavano a nutrire Karen con le 
flebo; quelle infermiere che siste

mavano materasso e cuscino, puli
vano, massaggiavano... questo è un 
segnale. 

Tante vite umane vengono 
stroncate e sprecate, le ruspe di un 
paese In guerra dissotterrano corpi 
di donne, uomini e bambini, si 
muore in un attimo per mancanza 
di prevenzioni negli Incidenti sul 
lavoro, si getta via la vita In mille 
modi e a volte si trascinano con sé 
altri esseri umani, ci si uccide gli 
uni con gli altri In nome dello 
sport... e in un punto del mondo 
c'era una vita da niente, un'ombra 
di vita, un filo di vita vegetale che 
ogni giorno veniva assistita da tan
ti e di cui In tanti sapevamo. 

Capita a volte di sentire que
st'onda di commozione, di calore 
umano davanti alla carrozzella di 
un handicappato, guidata con pre
mura da un familiare o da un ami
co, davanti a una mano affettuosa 
che tiene per madre, ben vestita, 
ben pettinata e allegra la sua bam
bina mongoloide, davanti a un cie
co che ti chiede aluto per salire su 
un autobus. 

I deboli, gli offesi nel corpo e nel
la mente, proprio loro, e chi si occu
pa di loro, ci fanno sentire di più la 
follia di chi distrugge o opera per 
distruggere la vita, quella Indivi
duale e quella collettiva. 

Giuliana Dal Pozzo 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
È stato giusto 
Cara Unità. 

la nostra società si fonda su due parti con
trastanti fra loro: i 'proprietari- e i «non 
proprietari" dei mezzi di produzione: sono 
due classi di cittadini che da sempre si trova
no nemiche tra loro. 

Diventa quindi chiaro che i 'proprietari», 
essendo gli unici possessori dei mezzi di pro
duzione. cerchino sempre di pagare il lavoro 
(intellettuale e normale) al minor prezzo 
possibile: e che i « non proprietari» cercano di 
vendere la loro opera ad un prezzo che assi
curi l'esistenza delle proprie famiglie. 

Nelle società in cui noi viviamo, la parte 
della popolazione più infelice e povera ha 
sempre avuto la peggio. Questo è un male 
comune a tutti i popoli occidentali. 

Trovo quindi giusto che la parte più co
sciente delle classi lavoratrici, con il «51» del 
9-10 giugno abbia cercato di difendere un 
diritto costituzionale e gli ideali di giustizia 
sociale, economica e politica. 

UMBERTO DELLAPICCA 
(Monfalcone - Gorizia) 
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INCHIESTA / Canada, un paese ricco ma oggi in crisi di trasformazione - 1 sL r̂nLTê fiducia 
Nostro servizio 

TORONTO — All'aeroporto appena sbarcati 
dall'aereo I viaggiatori, non canadesi, vengo
no convogliati in un grande salone arredato 
molto semplicemente, con numerosi grandi 
divani scuri In finta pelle, sistemati su cin
que file. Sino a quando tutti non si sono se
duti non ha inizio l'operazione di controllo. 
Poi, uno alia volta, 1 passeggeri sono intro
dotti in piccoli box collocati lungo le pareti 
della sala e distanziati due o tre metri l'uno 
dall'altro; qui un funzionario conduce un 
breve Interrogatorio. Formalmente per en
trare in Canada non è necessario un visto di 
ingresso (come è invece ancora obbligatorio 
per 1 confinanti Stati Uniti), però, di fatto, 
per poter soggiornare si devono fornire in
formazioni sullo scopo del viaggio, l'itinera
rio e soprattutto la durata della permanenza. 
L'addetto al delicato servizio stampiglia sul 
passaporto un timbro testimonlante 11 gior
no di entrata ed aggiunge a mano la data 
sino a quando il visitatore è autorizzato a 
restare nell'immenso paese del Nord Ameri
ca. 

Perché questo rigido controllo sino a qual
che anno fa pressoché Inesistente? Ci sono 
particolari motivi di sicurezza, oppure vi so
no altre ragioni? 

Pongo queste prime domande ad alcuni 
colleghl parlamentari, membri della delega
zione della Assemblea federale del Canada 
che partecipano agli incontri con la Commis
sione del Parlamento europeo. 

«Ci sono, senza dubbio, ragioni di sicurez
za», sostiene Robert Pennock, deputato del
l'Ontario per il partito progressista-conser
vatore (si chiama proprio così), la forza poli
tica del premier Brian Mulroney largamente 
maggioritaria dopo il voto dello scorso anno. 
«Il terrorismo — prosegue 11 parlamentare — 
si è fatto vivo anche da noi non solo con la 
presenza di esponenti europei di organizza
zioni estremiste che hanno cercato rifugio 
politico, ma ciò che ci preoccupa di più sono 
gli atti che possono essere compiuti contro 
ambasciate o rappresentanze economiche e 
politiche straniere da parte di gruppi dissi
denti di quegli stessi paesi. Poco tempo fa, ad 
esempio, c'è stato un tentativo di assedio 
dell'ambasciata turca ad Ottawa che ha 
scosso l'opinione pubblicacanadese.il mini
stro della Giustizia, Joe Clark, ha promosso 
un'indagine sulla presenza di personaggi o di 
organizzazioni che abbiano avuto a che fare 
con il terrorismo. Appena questa ricerca sarà 
conclusa verrà portata a conoscenza di tutte 
le ambasciate Interessate, in modo particola
re quelle europee». 

Per l'onorevole Ian Waddell di Vancouver, 
eletto nella provincia della Columbia britan
nica, membro del giovane Npd (Nuovo parti
to democratico, di ispirazione socialista), «l 
controlli sono più severi a Toronto che in 
altre città del Canada soltanto perché la ca
pitale dell'Ontario oggi rappresenta il mag
gior polo di attrazione per chi è alla ricerca di 
un lavoro. Si tratta quindi di ragioni econo
miche e sociali: si vuole impedire l'ingresso 
clandestino di disoccupati che comunque in 
questo periodo non troverebbero alcuna oc
cupazione stabile se non qualche occasione 
sul mercato del lavoro nero». 

La disoccupazione è uno degli aspetti più 
preoccupanti e apparentemente contraddit
tori dell'economia canadese, poiché sì con
trappone al lievi miglioramenti registrati in 
questi ultimi tempi nella bilancia dei paga
menti nel settore degli investimenti, nel con
tenimento dell'inflazione. 

«Nei prossimi cinque anni — mi fa osser
vare Yvette Rousseau, senatrice liberale, il 
partito dell'ex leader Trudeau uscito dalia 
scena politica — dobbiamo affrontare tre 

Eiroblemi specifici di non facile soluzione: 1) 
o sviluppo della manodopera femminile og

gi fortemente penalizzata; 2) l'occupazione 
giovanile destinata per un lungo periodo a 
non trovare soddisfacenti risposte; 3) creare 
nuovi posti di lavoro con nuovi tipi di attività 
per gli adulti espulsi dalprocessl produttivi 
tradizionali, in modo particolare l'industria, 
a seguito dell'introduzione delle nuove tec
nologie ed 11 conseguente rinnovamento de
gli apparati industriali». 

L'ultima rilevazione fa ammontare i disoc
cupati canadesi a un milione e 400 mila unità 
su venticinque milioni di abitanti. Il tasso di 
disoccupazione è passato dal 7 per cento del
la popolazione attiva del 1981 all'I 1 per cento 
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Un'immagine di Toronto. A sinistra, la «CN Tower», di 553 metri, la torre più alta del mondo 

Espulsione dai processi produttivi tradizionali, 
part-time, rinnovamento degli apparati industriali: 
il futuro è cominciato - E su venticinque milioni 
di abitanti, quasi uno e mezzo è senza un lavoro 

del maggio del 1985. «È difficile, per non dire 
impossibile — sostiene la senatrice Rous
seau — pensare di poter arri\*are ai livelli 
occupazionali del periodo precedente la re
cessione. In questi ultimi ventiquattro mesi 
si sono creati 345 mila nuovi posti di lavoro, 
però si tratta per un terzo almeno di lavoro a 
tempo parziale. Vi sono poi in atto due altri 
fenomeni di cui dobbiamo tenere conto: il 
futuro, già incominciato, amplierà notevol
mente il lavoro a part time e sarà caratteriz
zato per larghi settori di lavoratori dalla 
scomparsa di una occupazione che assicuri 
una carriera. Tutto ciò fa a pugni con le aspi
razioni, le attese della nostra gente altamen
te scolarizzata, che cerca un lavoro a tempo 
pieno e vuole una occupazione stabile che dia 
ia possibilità di salire nella scala professio
nale e quindi sociale. Inoltre non coincide, 

tra l'altro, con la necessità di una maggiore 
mobilità della manodopera. Stiamo vivendo 
una fase di transizione molto delicata la cui 
durata non è facile prevedere». 

L'economia del Canada è strettamente col
legata e condizionata da quella degli Usa sot
to tutu i punU di vista. Nel 1984 gli stati 
Uniti hanno assorbito il 76,3 per cento delle 
esportazioni e fornito il 72 per cento delle 
importazioni canadesi. Nonostante più di tre 
quarti degli investimenti stranieri provenga
no già da società americane (sette delle dodi
ci maggiori imprese private esistenti nel Ca
nada appartengono ad americani), il governo 
Mulroney si propone di attirare nuovi inve
stimenti stranieri. Il Canada, non dimenti
chiamolo, è uno dei maggiori paesi indu
strializzati del mondo; è un grande esporta
tore di prodotti agricoli a livello mondiale e, 

in termine di valore, è 11 principale esportato
re nel nostro pianeta di pesce e di frutti di 
mare. 

Non possiamo trascurare in questo succin
to identikit economico del Canada che que
sto paese occupa 11 primo posto nella classifi
ca mondiale per quanto riguarda la produ
zione dello zinco e del titanio; occupa il se
condo posto nella produzione di nichel; pro
duce più del 10 per cento della produzione 
mondiale del piombo, dell'argento, dell'ura
nio e di diversi altri minerali; e un esportato
re netto di energia: dispone infatti dell'1,2 per 
cento delle riserve mondiali provate di petro
lio; 2,6 trilioni di metri cubi di gas naturale 
— pari a 36 anni di approvvigionamento agli 
attuali ritmi di estrazione — e dispone infine 
di larghe riserve di carbone, energia nucleare 
e energia Idroelettrica. Lo scorso anno il Ca
nada ha esportato 1110,8 per cento della sua 
produzione energetica primaria. 

A partire dal 1975 le ripercussioni della cri
si internazionale con le pressioni inflazioni
stiche hanno aggravato anche in questo ric
co paese ì problemi economici. Il dollaro ca
nadese ha subito diverse svalutazioni in anni 
successivi e l'inflazione è aumentata dal 9,8 
per cento del 1979 al 12,8 nel 1981, prima di 
ridursi al 10,8 nel 1982. Dopo 111983 è sensi
bilmente calata, 1 prezzi al consumo sono au
mentati del 5,8 per cento nel 1983 (quasi metà 
dell'aumento dell'anno precedente) e del 4,5 
per cento nel 1984. 

Il problema del problemi rimane l'alto tas
so di disoccupazione (che in alcune province 
sfiora il 14 per cento), insplegablle per molti 
ma non per l'onorevole Waddell il quale ci 
indica le ragioni principali: «1) La nuova ri
voluzione industriale ha cambiato il modo di 
lavorare riducendo drasticamente la neces
sità di manodopera tradizionale senza anco
ra offrire alternative, almeno sul piano 
quantitativo. Si tratta di un problema gra
vissimo di fronte al quale non si può chiude
re gli occhi o pensare che le cose si aggiuste
ranno da sole. 2) Le misure adottate per ri
durre l'inflazione con il contenimento e la 
riduzione del deficit pubblico hanno imposto 
un temporaneo blocco delle assunzioni. 3) La 
dipendenza economica dagli Stati Uniti si è 
fortemente accentuata, non solo, ma molti 
capitali canadesi sono stati attratti dagli alti 
tassi offerti dal dollaro Usa sottraendo inve
stimenti al mercato interno che avrebbe po
tuto creare nuovi posti di lavoro, mentre le 
compagnie che investono in Canada seguono 
le direttive delle società madri straniere, sia 
per quanto riguarda le tecnologie, sia per le 
forniture principali; 4) Le scelte di politica 
estera del nuovo governo che hanno deter
minato l'aumento delle spese militari. 5) Un 
poco oculato uso delle abbondanti materie 
prime di cui dispone il paese. 6) L'impatto 
con l'economia dell'Asia dove la manodope
ra costa molto di meno». 

Due linee di politica economica si stanno 
duramente contrapponendo: quella del nuo
vo governo Mulroney tendente ad un ancora 
più stretto legame con gli Stati Uniti imitan
done gli indirizzi reaganiani sia in politica 
interna sia in politica estera, e quella dell'op
posizione liberale e del Nuovo partito demo
cratico. I conservatori-progressisti nelle ele
zioni del 1984 hanno ottenuto una vittoria a 
valanga conquistando 201 dei 282 seggi del 
Parlamento. La compagine liberale è scesa a 
40 deputati, mentre il Nuovo'partito demo
cratico ha ottenuto 30 seggi. 

Malgrado la forte maggioranza su cui può 
contare Mulroney alla Camera dei Comuni 
di Ottawa, la situazione si presenta molto 
variegata e instabile, poiché il partito del pri
mo ministro non è una forza unita. Divisioni 
esistono tra l'ala destra e quella di sinistra 
del partito con atteggiamenti diametralmen
te opposti su questioni non secondarie, come 
la politica del riarmo o la conservazione di 
certe misure di carattere sociale adottate dai 
precedenti governi ed interessanti gli anzia
ni, i disoccupati, I giovani. 

Ci sono anche divisioni determinate dagli 
anglofoni monolingui che ora devono coope
rare con un nuovo ed ampio gruppo franco
fono i cui rappresentanti (nel Quebec hanno 
vinto con 58 seggi su 75) in molti casi sono 
stati fino a qualche tempo fa sostenitori del 
separatismo. Ma di tutte queste questioni 
avremo modo di parlare in un prossimo arti
colo. 

Diego Novelli 

B0B0 / di Sergio Staino 
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MUTAMI'» 

Cara Unità. 
nella scorsa campagna elettorale per il 12 

maggio abbiamo assistito ad alcune prese di 
posizione dì una certa parte del clero contro 
il Partito comunista italiano. È stato fatto 
attraverso l'invio di 'lettere pastorali» alle 
parrocchie, attraverso l'azione capillare nei 
quartieri popolari con la scusa di benedire le 
case, attraverso le associazioni cattoliche e 
te varie organizzazioni affini. 

E stato un comportamento, questo di una 
parte della Chiesa, che suona offesa a tutti 
quei militanti comunisti che. come me, sono 
e si sentono cattolici e conoscono quella par
te del Vangelo che dice: «...dai a Cesare quel
lo che è di Cesare e a Dio quello che è di Dìo». 

/ cattolici italiani, comunisti e no, vedono 
nella Chiesa italiana quei valori di pace, 
umiltà e fratellanza che hanno caratterizza
to la vita di S. Francesco d'Assisi e Santa 
Rita da Cascia, patroni d'Italia. L'atteggia
mento irresponsabile di questo tipo di clero 
porta invece smarrimento e sfiducia in larghi 
strati di fedeli. 

MATTEO LA TORRE 
(Manfredonia - Foggia) 

Decreti d'urgenza: 
come non pensare 
a quello di San Valentino? 
Cara Unità, 

" la lettera di precisazione dell'on. Rognoni 
pubblicata il IO giugno a proposito della de
cretazione d'urgenza, mi ha fatto venire in 
mente una vecchia barzelletta del ventennio 
fascista. ' 

A un tale che aspettava il tram sotto la 
pioggia, scappò detto: 'Piove, governo la
dro». Un milite fascista, che lo aveva sentito, 
lo arrestò. Il poveretto, per giustificarsi, dis
se: «Ma io parlavo del governo francese». E 
il milite: «Mi vuol prendere in giro? Governo 
ladro è prima di tutti il nostro!». 

G. GIBALDI 
(Milano) 

«...appese insieme alla giacca 
bisognava lasciare 
anche le proprie opinioni» 
Cara Unità, 

scrivo queste poche righe per esprimere il 
mio rammarico per quanto no visto in «Tri
buna referendaria» del giorno 4-6 sulla Rai 
Tv 2: un giovane come il segretario del Parti
to radicale Negri, provocava Lama metten
done in discussione la militanza sindacale e 
politica e dicendo addirittura che Lama ed il 
Pei ingannano i lavoratori. 

Io ho 48 anni e sono operaio; mi ricordo di 
quando si entrava in fabbrica e negli spoglia
toi. appese insieme alla giacca, bisognava 
lasciare anche le proprie opinioni e le proprie 
idee politiche, ea entrare in reparto spogli di 
tutto e lavorare, lavorare, lavorare, (60-70 
ore settimanali). 

Grazie alle lotte sindacali dirette in primo 
luogo da Lama (non da Negri) oggi in fabbri
ca si discute, ci sotto assemblee, c'è un po' di 
libertà. 

Questo bisogna dirlo a Negri: lui digiuna 
quando vuole, mentre i lavoratori negli anni 
50-60 digiunavano spesso perchè non c'erano 
soldi. 

AMBROGIO CASIRAGHI 
(Missaglia-Como) 

Quarantanni 
Cara Unità, 

sono un compagno che compie in questi 
giorni 40 anni di militanza ininterrotta nel 
Partilo. 

Dopo il primo duro periodo del dopoguer
ra. nel quale scontai lunghi periodi di disoc
cupazione, ho lavorato nelle miniere carbo
nifere del Sulcis. subendo rappresaglie che 
mi costrinsero ad abbandonare, con i miei 
dieci figli, il lavoro e la mia terra. 

Vivo a Busto Arsizio. ma sono ancora for
temente legato alla Sardegna, al Sulcis. a 
Gonnesa. paese di oltre cinquemila abitanti 
ove sono nato, cresciuto e diventato comuni
sta contribuendo a rendere forte e radicalo il 
Partito (alle ultime consultazioni provinciali 
a Gonnesa, il Pei ha conseguito il 53% dei 
consensi). 

Per questo, per ricordare 40 anni di mili
tanza comunista, per rispondere all'appello 
de l'Unità, per stimolare e incoraggiare ulte
riori contributi, ti invio la somma di L. 
100.000. 

MARIO COTZA 
(Gonne» • Cagliari) 

«...forse sollecitata» 
Caro direttore. 

la televisione, almeno quella nazionale. 
dovrebbe educare a leggere la realtà in modo 
obiettivo e critico; invece, sempre più spesso 
ci offre spettacoli di violenza gratuita e, for
se, sollecitata. Non dico nulla di nuovo e di 
originale se ricordo che il sangue dello sta
dio di Bruxelles è stato dalla nostra Tv spet
tacolarizzato. to ne sono amareggiato e, sta
sera. dopo aver visto un servizio del TGI dal 
Libano, non posso fare a meno di scriverti 
per dire che è ignobile ciò che spesso fanno 

alcuni operatori della televisione Si nota 
chiaramente che i militari delle diverse fa
zioni libanesi sono sollecitali a sparare per le 
riprese televisive Le macerie delle città e dei^ 
villaggi libanesi non sono forse di per sé 
atrocemente eloquenti? 

Cos'è: leggerezza, incoscienza, narcisismo 
di mestiere o cosa altro'' La violenza è già. 
purtroppo, nelle cose; perché la si dilata an
cor più? lo che invito i miei figli a seguire gli 
avvenimenti mondiali anche alla Tv. sono 
seriamente preoccupato: non dovrebbero es
serlo anche i massimi dirigenti del nostro 
servizio televisivo? 

TONINO DE SIMONE 
(Genova) 

Banco de Italia 
non Banca d'Italia 
Caro direttore, \ 

sono uno dei tanti immigrati italiani in 
Argentina. 

Dopo 32 anni di lavoro qui, riceviamo in 
cambio una misera, insufficiente pensione. 
Però, con i nostri risparmi, più o meno si 
affrontano questi diffìcili pochi anr.i che ci 
restano. 

Come tanti altri compatrioti, abbiamo de
positato i nostri risparmi nel Banco de Italia 
(in lingua di Dante. Banca d'Italia), creden
do che fosse una succursale della prestigiosa 
istituzione italiana. Questa Banca, per di 
più. faceva un grande abuso dell'esposizione 
della nostra bandiera tricolore. 

Si può immaginare la nostra sorpresa l'8 
di maggio ultimo, quando hanno dato la no
tizia del fallimento di questa Banca; e che 
non aveva nessuna relazione con la Banca 
d'Italia. 

Di questo siamo sorpresi: che le autorità 
italiane abbiano permesso le modalità di 
questa truffa. 

FRANCESCO GHED1N1 
(Buenos Aires - Argentina) 

«In quale voce di bilancio 
è registrata quella somma 
che era di un lavoratore?» 
Cara Unità, 

nell'ormai lontano 1966. mentre mi trova
vo ricoverato per ipostumi di un grave infor
tunio sul lavoro, non potei riscuotere dalle 
Poste tre vaglia per un totale di L. 550.515 
riguardanti una mia liquidazione che ingiu
stamente Ìallora mio datore di lavoro mi 
aveva inviato tramite giro postale con tutti i 
miei documenti di lavoro, dichiarandomi co
sì licenzialo senza tener conto dell'infortunio 
e tanto meno dei mesi che mi rimanevano di 
malattia. 

Intrapresi una causa di lavoro senza ri
scuotere le somme (allora non esisteva anco
ra la «giusta causa», e riscuoterla avrebbe 
voluto dire riconoscere il licenziamento). 

Vinsi la causa dopo ben 9 lunghi anni; il 
Tribunale ordinò di pagarmi quanto dovuto 
e mi presentai alle Poste per riscuotere i tre 
vaglia postali rimasti bloccati. Scoprii con 
rammarico e mia sorpresa che non potevano 
più essere riscossi per trascorso termine (una 
dimenticanza, secondo toro: una cifra non 
irrisoria per un lavoratore che percepiva nel 
1966 uno stipendio di L. 105.000 mensili). 

Ricevetti una comunicazione da parte del
la Direzione Centrale Servizio Bancoposta la 
quale mi informava che erano spiacenti di 
dover confermare che non era possibile pro
cedere al rimborso, in quanto dalle ricerche 
effettuate «non risultava pervenuta comuni
cazione atta ad interrompere la prescrizione 
dei vaglia medesimi». 

Inutile descrivere quante strade e quante 
lettere scrissi mostrando le documentazioni 
del Tribunale; ovunque mi chiudevano te 
porte in faccia o si stringevano nelle spalle. 

A distanza d'anni, mentre riordinavo vec
chi documenti rimasti in qualche scatola 
polve* osa, sono tornati alta luce questi tristi 
ricordi e mi sono chiesto: che fine fanno esat
tamente questi quattrini non riscossi? In 
quale voce di bilancio e sotto quale forma. 
vengono registrati? E come mai nessuno di 
questi signori si sarà chiesto {ammettendo 
che non abbiano trovalo o ricevuto alcun do
cumento) perché un povero cristo non ritiras
se una tale somma, che all'epoca era tutt 'al
tro che irrisoria e corrispondeva a più di 
cinque mensilità di stipendio, per intenderci 
attorno ai cinque milioni di oggi? 

ENZO QUOTINO 
(Cinisello Balsamo - Milano) 

«Ho scritto alla Regione 
perché mi fosse suggerito 
dove posso imparare...» 
Signor direttore. 

a un ragazzo volenteroso che vuole impa
rare un qualsiasi mestiere per non finire nel 
«laccio della delinquenza», ciò non è possibi
le perché la Regione Puglia non intende in
tervenire. 

Sono un ragazzo di 16 anni di età; per 
diversi motivi, specialmente la mia poca vo
lontà di andare a scuola, purtroppo ho solo 
la frequenza alla seconda media. 

Vorrei stimolare i dirigenti della Regione 
Puglia o chi per essi affinché aiutino positi-
vomente e netta legalità tanti e tanti ragazzi 
sbandati della Puglia travagliala ad inserir
si nel Centro professionale di qualificazione 
(corsi annuali sovvenzionati dalla Repubbli
ca italiana) e non abbandonino questi sfortu
nati ragazzi, come lo scrivente, che ho tanta 
volontà di imparare un qualsiasi mestiere 
per la sopravvivenza. 

Ultimamente ho scritto una lettera di pre
ghiera alla Regione Puglia, sempre perché 
mi fosse suggerito dove posso inviare una 
mia domanda per imparare un qualsiasi me
stiere: gli addetti responsabili della Regione 
Puglia non hanno fatto altro che mandarmi 
da Erode a Pilato (in giro...) senza poter ot
tenere un umano e legittimo aiuto. 

Leggere qualcosa starebbe a cuore a noi 
ragazzi delta Puglia, che non chiediamo al
tro se non un aiuto per imparare un mestiere. 

NICOLA D'AMORE 
(Valenzano • Bari) 

Bibliofilo e numismatico 
Cara redazione. 

ho 38 anni e vorrei entrare in corrispon
denza possibilmente in tedesco, con bibliofili 
del vostro Paese e con chi si interessa di arte 
grafica antica e di numismatica. 

GERHARD EILERT 
Bottenhagener Str. 8,90-i 4; 8080 Dresda 

(Repubblica Democratica Tedesca) 

http://canadese.il

